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Riuniti i sindaci di 14 nazioni 

La capitale 
d'Europa? Da 

domani è Torino 

Piazza Castello, una delle piazze-simbolo di Torino. In alto, il sindaco Diego Novelli e il presiden
te del Parlamento europeo. Pieter Dankaert 

Dall'I 1 al 14 aprile nel capoluogo piemontese gli Stati 
generali dei Comuni d'Europa - L'intervento di Pertini 

Novelli: la forza della «diplomazia dei popoli» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — 'Sono convinto che mai come in 
questo momento la diplomazia dei popoli ha 
avuto tante opportunità e possibilità di riu
scire là dove finora è fallita la diplomazia dei 
governi. Per questo giudico importante l'in
contro che riunirà gli amministratori locali 
di mezzo continente: L'incontro cui allude il 
sindacato Diego Vovelli sono i XV Stati ge
nerali del Consiglio del Comuni d'Europa 
(CCE) che si svolgeranno nel capoluogo su
balpino dall'll al 14 aprile. Interverranno 
più di 2500 sindaci e rappresentanti di pro
vince. dipartimenti, regioni, contee, distretti 
di 14 nazioni (tutte quelle della Comunità più 
Spagna, Portogallo, Suzzerà e Austria). È 
annunciata la partecipazione del presidente 
Pertini e di Bettino Craxi (che prenderà la 
parola domani), del ministro degli Esteri An-
dreottt, del primo ministro francese Mauroy. 
del presidente del Parlamento europeo Dan-
kaert. di altri Importanti protagonisti della 
scena politica Internazionale. Pertini. in par
ticolare. si incontrerà domani pomeriggio 
con ti presidente del Parlamento europeo. 
con il presidente del consiglio dei Comuni 
d'Europa e con le autorità locali: tra queste, il 
Sindaco Novelli. 

Per quattro giorni, insomma. Tonno potrà 
fregiarsi del titolo di capitale d'Europa, un' 
Europa che e attraversata da una profonda 
cnsl economica ma anche politica, divisa da
gli egoismi e dalle rivalità, minacciata dalla 
corsa BI missili. Agli illusori inneggiamenti 
di qualche anno fa all'-cdificio della solida
rietà europea' si è sostituita da tempo l'ama
ra realtà del fallimento dei ««ertici* comuni-
lari. Co da vvero spazio per sperare? 

La replica di Vovelli parte da una consta
tazione: «I sindaci, gli assessori, tutti coloro 
che fanno dell'amministrazione locale si tro
vano quotidianamente a contatto col giova
ne disperato perché non ha lavoro, col geni
tore affranto perché il figlio si droga, con 
l'anziano rimasto solo, con la famiglia che 
deve provvedere a un handicappalo e si scon
tra con difficoltà insormontabili. E tutti spe
rimentano ogni giorno che non c'è via d'usci
ta, che non si risolvono i problemi e non si 
sconfiggono la sofferenza e l'umiliazione del
l'uomo senza condurre una battaglia contro 
gli egoismi Individuali (non contro l'indivi
duo, bada, ma per II rispetto dell'individuo) e 
di gruppo. Non c'è dubbio, l'idea dell'Europa 
unita che collabora, l'idea del superamento 
delle barriere e delle chiusure nazionalisti
che o corporative è più viva nel governanti 
locali, quelli delle città e dei paesi: 

Novelli prende dalla scrivania un opuscolo 
col programma degli Stati generali, lo sfo
glia, si ferma su una pagina per leggere que
sto passo di una dichiarazione firmata da 
Umberto Serafini, che è il presidente della 
sezione Italiana del Comuni d'Europa ed è 
sindaco di una piccola località del Piemonte: 
'Uniti, cavalcheremo vittoriosamente la ri
voluzione Industriale In corso, non disputan
doci pochi posti di lavoro in produzioni senza 
mercato e senza avvenire... avremo anche la 
forza di contribuire ad un nuovo ordine eco
nomico Internazionale e ad una equa riparti
zione delle risorse della terra: Un atto di fi
ducia nell'avvenire e. Insieme, anche un pro
gramma per chiunque voglia condividere 

una visione dell'unità europea che è politica 
ed economica, ma anche scelta morale, etica. 

Commenta Novelli: «Mi pare sia difficile 
non concordare con Serafini. Le immagini 
drammatiche che ci sono state trasmesse in 
questi giorni dalla Lorena non riguardano 
solo la Francia e i francesi. Il nodo che ci 
inceppa è la grettezza di chi si ostina a rin
chiudersi nel proprio orto, a coltivare gli in
teressi dei gruppi di pressione o quelli eletto
rali di partito mentre è indispensabile il salto 
di qualità, la capacità di porsi e affrontare i 
problemi su scala e con un respiro davvero 
comunitari, di aggredire gli squilibri per li
quidarli. Èqui la chia ve per uscire dalla crisi. 
Del resto, la rivoluzione tecnologica, la ri
strutturazione industriale Impongono a tutti 
i paesi dell'Europa, e non solo dell'Europa, 
processi di cambiamento che investono an
che il modo di concepire la vita, i modelli di 
comportamento e perciò i rapporti tra i popo
li: 

Incontri come quello che sta per svolgersi 
a Torino servono a intensificare lo scambio 
di informazioni e di conoscenze, ad appro
fondire questioni che spesso rivelano un de
nominatore comune, a stabilire rapporti più 
stretti. Lo scambio è arricchimento, crescita, 
consapevolezza di ciò che ci sta attorno e di 
quel che si può e si deve fare. Il discorso vale 
anche per la pace, per la sicurezza dei popoli? 

•Certamente. L'Europa ha una grande 
funzione storica da svolgere, un ruolo da gio
care per quanto concerne l'equilibrio tra le 
superpotenze, gli armamenti. 1: garanzia di 
sopravvivenza della specie umana. L'Europa 
dei popoli cui guarda l'organizzazione dei 
Comuni del continente non può che essere 
un'Europa pacifica, che contribuisca a col
mare la distanza tra il Nora e il Sud del pia
neta e tra le stesse regioni europee-. 

Come si è giunti alla scelta di Tonno per 
ospitare la grande assise degli ammimstra-
ton locali? 

•Torino ha una grande tradizione m cam
po europeo. Ha partecipato durante un lungo 
periodo, e attivamente, alle iniziative del 
CCE per merito di due sindaci che mi hanno 
preceduto. Amedeo Peyron e Giuseppe Gros
so. Dopo il 1975 abbiamo riattivato questa 
presenza nel CCE (che però organizza solo le 
città europee occidentali) e in altri organismi 
internazionali, favorendo il navvicmamento 
con la Federazione delle città unite di cui è 
presidente il sindaco di Madrid. Tierno Gal-
van. Avevamo già avanzato la candidatura 
della nostra città quattro anni or sono, du
rante gli Stati generali che si svolsero all'Aja. 
Ma rinunciammo in favore di Madndperché 
in quel momento la Spagna stava entrando 
nel contesto europeo. Ora è toccato a Tori
no: 

Resta solo da aggiungere che i temi da di
scutere nell'incontro torinese appaiono di 
straordlnana attualità: le comunità locali di 
fronte alla crisi economica che colpisce l'Eu
ropa e ai mutamenti della nvoluzione indu
striale; le ragioni che spingono Comuni e re
gioni a sollecitare la costituzione dell'Unione 
economica e politica europea: come lottare 
contro la subinformazlone politica e svilup
pare la presa di coscienza della realtà euro
pea. 

Sono 140 i missili per Comiso? 
(gli altri vettori previsti nel 
piano di riarmo NATO, de
stinati soltanto ->.lla RFT) vi
sto che a suo tempo la pro
duzione di questo tipo d'ar
ma venne maggiorata del 30 
per cento. Circostanza rive
lata da fonti di stampa, 
smentita dalle autorità ame
ricane e poi puntualmente 
confermata dagli atti uffi
ciali del Congresso america
no. Così anche 1 Pershlng-2 
In Germania (giusto Ieri è ar
rivata la seconda batteria 
che porta a 18 il totale dei 
missili già dislocati a Mu-
tlangen) dovrebbero avere le 
loro brave «scorte». 

Quanto al Crulse, 11 conto 
è presto fatto: al contingente 
previsto per ogni paese va 
aggiunto un 25 per cento In 
più. Così a Comiso Invece di 
112 sarebero 140; In Olanda e 
in Belgio anziché 48 e 48 di
venterebbero 60 e 60; nella 
RFT 120 invece che 96; In 
Gran Bretagna 200 Invece 
che 160. Fatto, quest'ultimo, 
che potrebbe spiegare un 
piccolo giallo registrato nei 
giorni scorsi presso la base 
inglese di Greenham Com
mon. Proprio all'indomani 
del forzato allontanamento 

delle pacifiste dal campeggio 
intorno alla base, nell'aero
porto uno del soliti aerei «Ga-
laxy» americani ha scaricato 
un certo numero di Crulse. 
Lì per lì nessuno ha capito 
perché, visto che non era 
previsto l'arrivo di una nuo
va batteria dopo la prima già 
dislocata, tanto che qualcu
no ha pensato che si trattas
se di vettori destinati a Co
miso che a Greenham face
vano soltanto scalo. Potreb
be essersi trattato, invece, 
del 4 Crulse «di scorta» dei 16 
già ospitati nella base bri
tannica. 

Che tutto ciò contraddica 
clamorosamente tutti gli im
pegni ufficialmente, solen
nemente e ripetutamente af
fermati dalla NATO sul nu
mero del missili che sarebbe
ro stati piazzati in Europa 
per •rispondere» agli SS20 
sovietici, è evidente. La «dop
pia decisione* del dicembre 
'79 parla esplicitamente di 
572 missili a medio raggio 
(464 Crulse e 108 Per
shlng-2). Invece la trovata 
del «missili di ricambio» por
ta il totale a 580 Crulse cui si 
devono aggiungere i 108 
Pershing-2 «al netto» delle e-

ventuall «scorte». Ovvero 688 
testate. Come dire: da cinque 
anni all'opinione pubblica 
europea vengono propinate 
cifre truccate. 

Ma questo singolarissimo 
gioco con l numeri non ri
guarda solo l'opinione pub
blica. Chi abbia seguito 11 
tormentato cammino delle 
trattative ginevrine sul mis
sili a medio raggio sa quale 
peso abbiano avuto, nel ne
goziato, proprio I conti rela
tivi al numero delle testate 
che si confrontavano, o si sa
rebbero confrontate, da ru
na parte e dall'altra. Una set
timana sì e una no, il rappre
sentante americano presso 11 
gruppo speciale consultivo 
NATO (l'organismo creato 
apposta per seguire da vicino 
la trattativa), arrivava In 
Europa con 11 conto aggior
nato delle rampe degli SS20. 
Proprio l'aumento del vetto
ri sovietici veniva costante
mente portato a giustifi
cazione della necessità di 
«mantenere ferme» le cifre 
del riarmo nucleare a medio 
raggio americano in Europa. 
11 fatto che quelle cifre fosse
ro, evidentemente, tutt'altro 

che «ferme» getta una nuova 
sinistra ombra sulla serietà e 
sulla reale disponibilità ad 
un accordo da parte occiden
tale ed americana In partico
lare. 

Ma torniamo all'Italia. 
Spadolini, alla Camera, ha 
affermato che si è raggiunta 
l'operatività del «primo 
gruppo di sistemi missilisti
ci» a Comiso. Secondo 1 cal
coli «come si facevano una 
volta», si tratterebbe di 16 
vettori e tutti infatti hanno 
pensato a 16 vettori. Ma visto 
che la matematica presso la 
NATO non sembra avere le 
qualità non opinabili che al
trove tutti le riconoscono, bi
sogna chiedersi se anche 11 
governo Italiano e 11 suo mi
nistro della Difesa l conti li 
fanno «all'americana». Se sì, 
lo dicano. Insomma, per far
la breve: il presidente del 
Consiglio e 11 ministro Spa
dolini debbono chiarire 
quanti sono l Crulse attual
mente dislocati ed operativi 
nella base siciliana. Sono 16 
o sono 20? E quanti ne do
vrebbero arrivare ancora? 

Paolo Soldini 

Irritazione a Bonn contro 
i piani di «guerra stellare» USA 
BONN — Malumori e critiche nella Repubblica federale dopo le 
dichiarazioni di Reagan sulla «necessità» di portare avanti i piani 
di «guerre stellari». II fatto significativo è che, alle prevedibili 
reazioni polemiche di parte socialdemocratica, si sono associati 
anche esponenti della maggioranza di centro-destra. In particola
re, il ministro della Difesa Manfred Worner, in un'intervista, ha 
espresso la preoccupazione che la determinazione americana di 
portare avanti i progetti di militarizzazione dello spazio apra una 
nuova, incontrollabile tappa della corsa al riarmo. Secondo Wor
ner, inoltre, le «armi spaziali», volte ad assicurare agli Stati Uniti la 
certezza della «invulnerabilità» da parte dei missili sovietici, sono 
destinate a destabilizzare l'equilibrio Est-Ovest e a favorire una 
separazione degli interessi di sicurezza degli USA da quelli euro
pei. 

Molto critico contro i progetti USA è stato il generale Baudis-
sin, direttore del più prestigioso istituto di ricerca tedesco sulle 
questioni della sicurezza, il quale ha messo in guardia anche dalle 
tendenze ad intensificare i piani per la produzione delle armi 
chimiche. Secondo Baudissin, in questo campo, sarebbe anche 
produttivo un gesto di riduzione unilaterale da parte occidentale. 

C'è da registrare, infine, una sortita di Franz Josef Strauss. Il 
leader della conservatrice CSU ha parlato della necessità di creare 
«forze armate europee» che riequilibrino il peso del vecchio conti
nente all'interno della NATO, inoltre ha chiesto una «spiegazione» 
al governo francese sui motivi per cui armi atomiche di quel paese 
sono puntate contro il territorio della RDT. Circostanza che 
Strauss giudica «inaccettabile» anche dal punto di vista della Re
pubblica federale. 

sua risposta è facilmente leggi
bile in controluce: «La repub
blica ha salde radici e possiamo 
stare tranquilli che la vita de
mocratica sorgerà anche doma
ni». 

Diceva ieri, a commento del
la sortita di Craxi, Giorgio Na
politano: «Non so come qualifi
care il fatto che Craxi si sia e-
spresso in quel modo perché in 
Parlamento si fa ricorso a una 
tattica volta a scongiurare la 
conversione in legge di un de
creto contestato dall'opposizio
ne sotto il profilo della legitti
mità costituzionale. Saranno 
giorni di aspra battaglia politi
ca sì ma non aperta da noi, a-
perta da chi ha fatto il decreto». 

Rognoni, del resto, non ri
nuncia certo alla polemica con
tro «l'ostruzionismo del PCI», 
che rappresenta tuttavia «l'in
dice di una lotta politica tesa e 
contrastata». Ma sottolinea co
me «il Parlamento abbia svolto 
la sua funzione: negli atti parla
mentari — egli dice — figura 
più di uno spunto, da una parte 
e dall'altra, che possa essere 
preso in considerazione per su
perare gli aspetti bloccati di 
questa vicenda. L'esasperazio
ne non giove a nessuno, mai co
me ora è utile la compostezza: 

Oltranzisti 
più soli 
ciò che è più importante è arri
vare a un clima disteso*. Condi
zione indispensabile, per Ro
gnoni, per affrontare il dopo-16 
aprile: allora infatti, a decreto 
decaduto, «il governo dovrà col
mare il vuoto legislativo con 
una sua iniziativa, sia essa la 
reiterazione, sia un nuovo ed e-
ventualmente più incisivo 
provvedimento». 

La DC dunque conferma at

traverso il suo capogruppo, sul 
Filo di altre affermazioni di De 
Mita e Bodrato, la sua contra
rietà a dare per scontata la rei
terazione del decreto così come 
è, secondo le ripetute minacce 
di Palazzo Chigi. Al tempo 
stesso, Rognoni esclude in mo
do categorico modifiche restrit
tive ai regolamenti parlamen
tari nel pieno di una battaglia 
politica: «Le bocce devono esse-

Ammalarsi in ferie? Ne discuterà 
la Corte costituzionale 

ROMA — Ammettiamo che un lavoratore si ammali durante le 
ferie, che cosa succede? Il periodo di malattia — secondo una 
sentenza della Corte di Cassazione — costringe a perdere, magari 
stando a Ietto, giornate che si potrebbero utilizzare in modo più 
divertente. Ora. però, un operaio della Zanussi ha sollevato la 
questione e la sezione Lavoro della Cassazione ha disposto l'invio 
degli atti alla Corte Costituzionale ritenendo non infondato il 
dubbio che le norme vigenti possano costituire una limitazione del 
diritto di ferie. Nei prossimi mesi verrà la risposta. 

re ferme perché si possano 
cambiare le regole del gioco. 
Certo, molte disposizioni del 
regolamento devono essere mo
dificate, e su questo è in corso 
una riflessione, in diverse sedi, 
che coinvolge anche i comuni
sti. Ma non si possono stralcia
re alcuni nodi perché l'ordito 
regolamentare è diffuso e deve 
essere considerato nella sua to
talità». 

Escludendo dunque «scor
ciatoie» regolamentari (come le 
ha definite De Mita) per con
sentire l'approvazione del de
creto in un secondo scontro 
muro a muro, è logico che su 
questo versante della maggio
ranza si manifesti una tenden
za (sia pure ancora indistinta) a 
battere strade diverse. Costret
ti per obblighi di maggioranza a 
non scaricare, fino all'ultimo, il 
decreto, democristiani e repub
blicani fanno in sostanza capire 
di considerarlo comunque un 
capitolo chiuso. È il senso di un 
discorso di Spadolini reso noto 
ieri dalla «Voce repubblicana». 

«La predeterminazione degli 
sratti di contingenza — dice il 
leader del PRI — è una soluzio
ne ponte operante per il solo 
1984. Non sappiamo quale regi
me di scala mobile entrerà in 

vigore dal gennaio '85», e dun
que il «tema di una riforma 
strutturale del salario resta più 
che mai all'ordine del giorno». 
Spadolini indica tre punti (re
stituire spazio alla contratta
zione. depurare la scala mobile 
dall'inflazione importata e infi
ne dagli effetti delle imposte 
indirette), oltre al «risultato ot
timale di scatti annuali»: ma è 
chiaro che, al di là del merito, 
conta il segnale che egli vuol 
lanciare, e cioè che tutta la ma
teria è in realtà ancora in di
scussione, che i provvedimenti 
del 14 febbraio esaltati da certi 
dirigenti del pentapartito come 
una «svolta storica» sono in 
realtà provvisori e inadeguati. 

La risposta degli oltranzisti 
del pentapartito a questi di
stinguo sempre più accentuati 
è durissima, un vero e proprio 
fuoco di sbarramento in cui i 
socialdemocratici si assumono 
il compito di artiglieri d'assal
to: Spadolini è accusato dal so
lito Puletti di «sortite strumen
tali». la DC addirittura di «ma
novre di cedimento», alle quali 
dovrebbe far seguito «una frana 
elettorale più vistosa di quella 
del 26 giugno». E non si tratta 
di voti europei, perché i diri

genti del PSDI sono espliciti 
nel minacciare, se il decreto va 
in pezzi, una crisi di governo: e 
l'unico sbocco, secondo loro, sa
rebbero nuove elezioni antici
pate. Insomma, muoia Sansone 
con quel che segue. 

I liberali invece si preoccu
pano di coprire il fianco del 
presidente del Consiglio sul 
«secondo fronte», e per farlo 
scomodano (con scarso senso 
dell'opportunità) Aldo Bozzi, 
vale a dire il presidente della 
Commissione bicamerale per le 
riforme istituzionali: il quale, 
contariamente a quanto la sua 
funzione dovrebbe suggerirgli, 
caldeggia la tesi di immediate 
modifiche regolamentari fuori 
dal contesto generale. Il de For-
lani, infine, per difendere l'ope
rato del governo (in chiaro con
trasto con la segreteria demo
cristiana) ricorre nientemeno 
che ad Esopo, e alla favola del 
lupo (i comunisti) che accusava 
l'agnello (il pentapartito) di in
torbidare le acque. Poi forse in 
un barlume di lucidità ha ag
giunto: «Con questo non voglio 
dire che Craxi in questa vicen
da sia il pecorotto». 

Antonio Caprarica 

fo, indicando la strada per 
realizzarle. 

Sbaglia, quindi. Piazzcsi 
quando sulla 'Stampa» scri
ve che -il PCI ha un oggetti
vo interesse a modificare il 
meno possibile l'attuale as
setto parlamentare: No. Noi 
abbiamo presentato propo
ste serie e precise. Noi siamo 
contro i tentativi di stravol
gimento di queste regole. 
Piazzesì, proteso nella difesa 
di Craxi anche nel confronti 
della DC che cerca una via 
d'uscita, a proposito della 
battaglia politico-parlamen
tare in corso, scrive che *l'a-

Quanto 
è debole 
sprezza e la frontalità è di so
lito proporzionale alla im
portanza della posta in gio
co: Ma, allora, perché se la 
posta in gioco è così alta ci si 
lamenta della 'frontalità' e 
dell'asprezza' dell'altra par
te? O si pensava che alla 
'frontalità' ed all'asprezza' 
della parte che ha lancia to la 

sua sfida col decreto, corri
spondesse la remissività del
l'altra parte? 

E perché a questo punto si 
parla di 'giorni neri per la 
Repubblica'? A chi sono ri
volte queste minacce? Noi 
leggiamo queste uscite del 
presidente del Consiglio co
me un tentativo di inasprire 

la 'frontalità' — per dirla 
con Piazzesì — e di ricattare 
gli alleati che misurano I ri
schi che da questo Inaspri
mento nascono perla demo
crazia italiana. 

E' chiaro che da un con
fronto frontale non scaturi
ranno soluzioni né'per l'eco
nomia italiana, né per 11 mi
gliore funzionamento delle I-
stituzionl, né per la tempe
stività delle decisioni. La 
'frontalità' dovrebbe servire 
unicamente al segretario del 
partito socialista (che è an
che presidente del Consiglio) 
per tentare una sortita elet

torale tesa ad alleggerire gli 
alleati di governo dì una cer
ta quantità di voti moderati. 

Cioè, l'giorni bui della Re
pubblica» sono tali proprio 
perché ancora una volta agli 
interessi del paese vengono 
sovrapposti quelli di parte ed 
il ruolo del presidente del 
Consiglio viene subordinato 
a quello del segretario del 
partito. 

I gesti di Craxi, quindi, 
non costituiscono il segno di 
una forza e di una determi
nazione spese per 11 funzio
namento dello Stato e delle 
sue istituzioni. Al contrario, 

sono la espressione di una 
debolezza della presidenza 
socialista che avrebbe potu
to costituire una novità ed 
una rottura col passato non 
già, evidentemente, sul ter
reno di una 'frontalità* a si
nistra (ampiamente speri
mentata In tutto 11 corso del
la storia Italiana), ma su 
quello di una diversa conce
zione dello Stato e di un cor
retto funzionamento delle I-
stituzionl rispetto al trenten
nio di direzione democristia

na. 

erti. ma. 

ni. monsignor Pier Giovanni 
Moneta, 53 anni, parroco 
nella chiesa del «Preziosissi
mo sangue*, di via Flaminia 
vecchia a Roma, il padre 
francescano Roberto To-
gnacca. 72 anni, di Roma; 
Mario Leonardi, 35 anni, di 
Quarrata (in provincia di Pi
stoia) vicario generale dell' 
organizzazione; Gabriele Ca
sotto. 29 anni, segretario di 
madame Ebe. Maria Enrica 
Ballantini, 34 anni, di San 
Baronto (ancora in provincia 
di Pistoia), lei pure vicaria 
generale; Fabio De Santis. 28 
anni, di Roma, ma residente 
a Quarrata; Ugo Abate, 30 
anni, di Tavemola in provin
cia di Caserta. 

L'impresa della signora 
Ebe prende U mosse qualche 
anno fa proprio da San Ba
ronto. dove ieri i carabinieri 
di Vercelli l'hanno arrestata. 
Allora si proclamava guari
trice. Aveva molti clienti, al
cuni dei quali davvero biso
gnosi di cure, che evidente
mente le hanno fatto pensa
re di poter allargare la sua 
attività, dandole il carattere 
della piccola industria dell' 
assistenza: tanto carenti gli 
enti pubblici, bene, avrebbe 
provveduto lei. 

Come? Tra i suoi «malati* 
la signora Ebe magari aveva 
scoperto incerte, non ancora 
espresse «vocazioni religio
se*. Per cui tanto valeva, con 

Gli arresti 
nell'Opera pia 
una prassi un po' azzardata 
ma confermata dalla presen
za e dalla partecipazione di 
qualche religioso vero, tra
durre rapidamente quelle 
vocazioni in esercizio mili
tante di fede. Ecco dunque 
suore e preti confezionati al
la belle e meglio, alla svelta, 
con la benedizione di monsi
gnor Moneta, senza anni di 
tirocinio e di seminano. 

Suore e preti entravano di 
diritto a far parte di un nuo
vo ordine, che la signora Ebe 
aveva fantasiosamente de
nominato «Le opere di Gesù 
misericordioso*. I voti erano 
presto presi e con questi l'ob
bligo severissimo alla casti
tà, all'obbedienza e alla po
vertà. Così, ad esempio, una 
signora di Lucca, pellicciala 
di professione e monaca di 
vocazione, aveva consegnato 
tutta la sua liquidazione. Ed 
altri, sempre per rispettare 
gli ordini, avevano affidato 
alle cure di madame Ebe 
quattrini, mobili, oggetti ar
tistici, quadn, tutti seque
strati dai carabinieri andati 
ad arrestare la Giorgmi. 
Messi insieme questi falsi 

ma obbedientlssimi suore e 
preti, poteva scattare l'ope
razione assistenza, che si e e-
stesa in tanti centri. L'elenco 
comprende le località di Bai-
so e di Casalgrande (Reggio 
Emilia), S. Baronto e Salva
rono (Pistoia). Palaia e Ca
scina (Pisa). Fucecchio (Fi
renze). Sticciano (Grosseto), 
Faedis (Udine). Castelnuovo 
e Moriupò vicino a Braccia
no, via Flaminia Vecchia a 
Roma. 

Negli ospizi la vita proce
deva con rigore claustrale e 
con durezza paramilitare. 
Gli anziani assistiti doveva
no stare buoni e se disubbi
divano erano psicofarmaci a 
tutto spiano. I giovani assi
stenti dovevano provvedere 
a tutto, alle pulizie, al vitto, 
all'ordine ovviamente. Ogni 
giorno dovevano compilare 
un diario, che la signora Ebe 
leggeva premurosamente, 
per prendere nota di ogni 
mancanza e somministrare 
ìe eventuali punizioni: dalle 
botte alla «pulitura* de: pavi
menti con la lingua. Se c'era 
qualcuno che dopo un po' 
manifestava segni di ribel

lione, il rimedio, secondo la 
Giorgini e i suoi assistenti. 
era: ancora botte, oppure 
psicofarmaci. Nessuno degli 
•ordinati» sacerdoti e suore 
poteva telefonare, nessuno 
poteva avere contatti con i 
familiari. II maresciallo Gal
lo. dei carabinieri di Vercelli, 
che ha condotto l'operazio
ne, racconta che ad uno ven
ne concesso di assistere ai 
funerali di un parente ma gii 
venne impedito, sorvegliato 
a vista da un assistente della 
Giorgini, di parlare persino 
con il padre. 

Insomma tutti plagiati I 
quaranta, cinquanta novizi. 
Ed intanto il commercio cre
sceva, la Giorgini metteva da 
parte soldi e immobili: deci
ne di appartamenti, sessanta 
pellicce, persino una barca di 
non modeste proporzioni in
testata ad Umberto Battagli
no. 

Qualche Intoppo s'era av
vertito di tanto in tanto: la 
Chiesa non aveva mai rico
nosciuto il nuovo ordine in
ventato da madame Ebe, due 
vescovi (anche quello di Pi
stoia) avevano bollato l'ini
ziativa, qualche genitore a-
veva protestato. 

In un caso si era arrivati 
all'esposto: di fronte alla 
scomparsa delle due figlie 
(parenti di un noto calciato
re) il padre s'era rivolto alla 

magistratura. Ma tutto si 
era arenato di fronte all'im
possibilità di trovare testi
moni e accusatori. Niente di 
niente. 

Il passo falso l'ha compiu
to proprio Ebe Giorgini. Ave
va preso in gestione la casa 
per anziani «La Consolata», 
centosettanta anziani, pa
lazzina in quel di Borgo d'A
le, all'estremo della provin
cia di Vercelli verso Torino. 

Per ripicca, dopo le criti
che del consiglio d'Ammini
strazione. Ebe Giorgini deci
se di ritirare di punto in 
bianco sei «suore» infermie
re, lasciando senza assisten
za gli anziani. 

Ecco la prima denuncia 
per «abbandono malati*. Con 
la denuncia partono le inda
gini: se ne occupano i carabi
nieri di Vercelli e due magi
strati. il F r o c u r a tore capo 
della Repubblica, Vincenzo 
Serianni e iì sostituto Lucia
no Scalia. 

Si comincia a cercare tra 
le carte abbandonate dalla 
signora Ebe; si tenta di rico
struire il passato anche gra
zie a quindici suore «disso
ciate»; si ridisegna la mappa 
dell'assistenza e delle voca
zioni, Insieme con quella del 
reati, che sono davvero tanti: 
associazione per delinquere, 
sequestro di persona, truffa 
aggravata, violenza privata, 

detenzione di stupefacenti 
(quelli con i quali venivano 
calmati o «convinti» assistiti 
e assistenti), abbandono ma
lati. esercizio abusivo della 
professione medica (la si
gnora Ebe non aveva rinun
ciato, malgrado 11 rinnova
mento della sua attività, al 
mestiere di guaritrice e le ri
cette dei medici preferiva 
stracciarle). 

Oggi i nove arrestati, con
segnati In un carcere vicino 
a Vercelli, verranno interro
gati dai magistrati. Verran
no sentiti anche una quaran
tina di aspiranti sacerdoti e 
di aspiranti suore de «Le ope
re di Gesù misericordioso». 
Diranno loro meglio, forse. 
come è potuta nascere e for
tificarsi una simile organiz
zazione: credulità, violenze, 
stupidità, psicofarmaci, ri
catti? C e chi parla addirittu
ra di connivenze e di prote
zioni politiche. Per un giro di 
parecchi miliardi non sareb
be poi improbabile. La fretta 
di andarsene da Borgo d'Ale, 
dicono a Vercelli, ha brucia
to madame Ebe. Una paren
te di una delle «suore», che 
sentiamo al telefono, la ritie
ne una santa. Sono parole 
che possono spiegare molto 
di questo raggiro. Anche da
vanti a sessanta pellicce e ad 
uno yacht-
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di scioperi dei mezzi pubblici a 
singhiozzo, un giorno nelle due 
ere di punta, un giorno nell'in
tervallo. un giorno al grande 
rientro a casa. 

Questa \oha Milano è appie
data. Comincia così una setti
mana davvero «calda.. Per una 
maledetta coincidenza (?) l'in
tero sistema dei trasporti della 
metropoli è meno a durissima 
prova da agitazioni a raffica, in 
tutti i settori compresi treni ed 
aerei. Con il rischio che la rot
tura ai tavoli di trattativa per 
3uesta o quella categoria prò-

uca una tensione che sarà 
molto difficile raffreddare in 
breve tempo. 

Ieri c'è stato anche il «corto 

Milano paralizzata 
circuito* alla stazione Centrale. 
Per lo sciopero dei capistazione 
e degli addetti ai passaggi a li
vello proclamato dal sindacato 
autonomo FISAFS-CISAL so
no stati soppressi in mattinata 
dodici treni. Pochi rispetto ai 
quattrocento che partono ogni 

§iorno. sufficienti però a pro-
urre ritardi a catena di ore, 

con ìa stazione di La morate 
bloccata da soli dieci ferrovieri 
che hanno incrociato le braccia. 
E in serata è toccato ai capita
no e ai controllori. Le cose non 

vanno meglio nei due aeroporti, 
Linate e Malpensa. I controllo
ri di volo chiedono il riconosci
mento della Icro professionali
tà e sono scesi sul piede di guer
ra. L'altro giorno hanno blocca
to i voli turistici, sabato prossi
mo non faranno partire alcun 
aereo. A Milano la situazione 
dei trasporti urbani è molto cri
tica. L'ATM resta in subbuglio. 
Finora a nulla sono valsi i ten
tativi del sindacato e della dire
zione dell'azienda municipale, 
gli appelli del sindaco e del pre

fetto a trovare un accordo. Al 
centro della vertenza c'è la bu
sta paga: ora ATM e sindacati 
propongono 33 mila lire mensili 
di aumento (il «prezzo* del di
sagio per la guida): ì conducen
ti, che continuano a farsi rap
presentare da un loro comitato 
in alternativa a CGIL, CISL e 
UIL pur essejido in maggioran
za iscritti alle confederazioni, si 
attestano su centomila lire. 
Nessuno se la sente di sostene
re che hanno torto, che le con
dizioni di lavoro sono leggere, 
che la busta paga è da privile
giati. Ma l'ATM ha le mani le-
§ate, i bilanci tagliati più volte 

a una Regione punitiva e da 
una legge finanziaria che ha 

prodotto più guai che benefìci. 
La vertenza è diventata così 

incontrollabile. Antonio Pizzi-
nato, segretario regionale della 
CGIL, considera il caso ATM 
•una spia». Dice che «la malat
tia del verticismo e l'anchilosi 
delle strutture sindacali nei 
settori pubblici lascia segni pe
santi. Se non siamo egemoni 
vuol dire che dobbiamo riparti
re da capo, soprattutto quando 
ci accorgiamo di non rappre
sentare il complesso degli inte
ressi in campo*. Non a caso na
sce il sindacato autonomo. Ed è 
anche in settori come questi 
che il sindacato gioca una par
tita decisiva. 
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